Il sasso nello stagno

Bobo Ivancich de la Torriente se ne sta seduto sulla sua parte di mondo, nè

troppo lontano nè troppo vicino da quelle parti del mondo in cui

vivono,pensano e abitano quasi tutti gli altri umani,. Abita, quindi dalle

nostre parti, ma non è esattamente il posto in cui siamo ed agiamo di solito.

In quel contiguo luogo se ne sta tranquillo e osserva: ogni tanto, dopo un

sorriso perplesso, lancia un sasso in quello che sa essere il nostro stagno

e osserva, appena un po' incuriosito, l'inseguirsi di onde concentriche che

ne increspano lo specchio della superficie.

Non nasconde la mano, anzi, elegantemente la ostenta, sembra quasi

salutare, dice: il sasso l'ho lanciato io e io, io, son qua, se qualcuno ha

qualcosa da eccepire...se qualcuno ha qualcosa da dire, me lo dica subito.

Sorriso e sasso, il sorriso è inconfondibile, ma il sasso ha molte forme:

tante quante sono le sue opere.

Opera multiforme: tante quante ne sono le forme del terrorismo ironico che

Bobo ritiene necessario esercitare nei confronti della società. L'arte non

dovrebbe uccider nessuno, ma esiste se fa sanguinar coscienze: dove ne

esistono. Stanar coscienze non è facile, bisogna saper bene il proprio

mestiere.

Lui, il suo mestiere non l'ha dovuto imparare, dipinge per nasconderlo.

Avvolto e celato dall'artista vive il terrorista istintivo, ben determinato a

raggiungere il proprio obiettivo, pronto ad usare l’ironia per infrangere

qualunque regola determinata. Nessuno si salva, nè Fidel Castro nè il Papa,

non sfugge Maria Callas ma non si salva nemmeno Peggy Gughennheim.

Come ogni buon terrorista Bobo applica maniera assai convinta ed efficace

l'arte della mimesi.

Ogni azione per esser più efficace richiede strumenti particolari: un solo

tipo di pittura non basta per raccontare persone e fatti così diversi tra di

loro.

Così le sue opere sono raccontate nella maniera espressiva di Bacon e di

Warhol, usano i modi di Mantegna o i colori piatti di Hockney, ma dov'è de

la Torriente?... Non c'è problema, direbbe quasi sorridendo lui...basta saper

vedere: è lì, dietro ciascuna mano c'è la sua, quella che ha lanciato il sasso

nello stagno, quella mano che sembra un po' salutare.
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